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COMUNICATO STAMPA
Uilm Nazionale
Rocco Palombella (Uilm): All’auto serve  flessibilità, non un altro contratto”


Intervista al segretario generale della Uilm sul Sole 24 Ore di oggi (pagina 
16 - Economia e imprese - di Cristina Casadei) ripresa dalle principali agenzie 
di stampa nazionali
 
 “Il contratto collettivo nazionale così com’è non garantisce più né le aziende né i lavoratori”. Non è una boutade agostana quella del segretario generale della Uilm, Rocco Palombella. Semmai è l’invito a riflettere sul cambiamento di regole che oggi “non hanno più significato”.
 
Che cosa bisogna fare per restituire un senso al contratto?
 “Inserire le deroghe necessarie. Per la vita del contratto dobbiamo farne uno che si apra alle esigenze delle imprese. Altrimenti continueremo rimanere legati al simbolo di qualcosa che non esiste più”. 
 
Il modello è Pomigliano?
 “Quel modello potrebbe essere riservato alle aziende che sono in grado di garantire certi requisiti, come crescita, innovazione, investimenti e mantenimento dell’occupazione, in assenza dei quali è impensabile poter accedere alla flessibilità nell’organizzazione del lavoro e al tipo di deroga previsto da quell’intesa. In ogni caso è un dato di fatto che il contratto collettivo abbia bisogno di manutenzione: sindacati ed imprese devono inserire 
una serie di opportunità che consentano alle imprese che vogliono investire e svilupparsi di farlo attraverso norme che garantiscano la flessibilità”.
 
Altrimenti?
 “Il rischio è continuare a lavorare come adesso. E cioè con bassa produttività, alto costo del lavoro e prodotti poco competitivi per il loro prezzo. E quindi imprese che non guadagnano. Bassi salari per i lavoratori e scarso potere contrattuale dei sindacati per far alzare gli stipendi”.
 
Come ha in mente di procedere nel percorso di riforma?
 “Già nel testo firmato da tutte le sigle sindacali nel 2008 si è prevista l’istituzione di una commissione paritetica con il compito di selezionare tematiche per settori specifici. E’ da questa ipotesi che partiremo”.
 
Entro metà settembre verranno avviate le trattative con Federmeccanica per 
discutere l’ipotesi di un contratto specifico per l’auto. Ma allora lei è d’
accordo oppure no?
 “E’ sbagliato pensare a un contratto specifico per l’auto, serve soltanto apportare modifiche al contratto collettivo nazionale di lavoro che ha già perso la sua efficacia in molti settori”.
 
Per esempio?
“L’informatica: la abbiamo persa dal nostro contratto perché non è stata presa in considerazione. Al contrario i settori per i quali è prevista una cornice di regole specifiche funzionano. Non perché sia il settore da cui provengo, ma prenda la siderurgia: i 21 turni, la continuità di marcia hanno garantito la produzione. E quindi le aziende e i lavoratori”.
 
Come dovrebbero passare le modifiche che ha in mente?
 “Con le deroghe”.
 
E quali sarebbero queste modifiche?
 “Quelle che riguardano la produttività”
 
Gli ultimi dati Istat hanno evidenziato un forte calo nelle nostre imprese. 
Come risolvere il problema?
 “Bisogna premiare la presenza”.
 
C’è forse una possibilità di lavoro in assenza?
 “Bisogna premiare la presenza. Dobbiamo stabilire dei premi per chi va a lavorare. Ci sono realtà dove è stato sollevato il problema dell’uso improprio della malattia e dei permessi. Un meccanismo salariale premiante basato sulla produttività, in cui la parte dello stipendio legata al raggiungimento del risultato arriva al 30-40%, sarebbe un forte disincentivo all’assenteismo di massa”.
 
Ci sono diversi casi segnalati. A che sono dovuti?
 “Quando si tratta di fenomeni di massa sono senza dubbio dovuti ai salari bassi. Se però si comincia a ragionare in termini di produttività allora si potrà innescare un circolo virtuoso. Aumentando i risultati, le imprese saranno più competitive come i nostri prodotti e per il sindacato sarà meno difficile chiedere aumenti dei salari e premi per il merito. In futuro dovrà esserci un salario minimo garantito per tutti. I premi però no, non potranno più essere uguali”.
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